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Marx ritorna? Dopo essere finito in cantina o sugli scaffali alti delle biblioteche di
anziani lettori del tempo che fu, dopo essere stato escluso dai programmi dei
partiti politici di sinistra, dimenticato, non più citato, ecco che Marx torna – ma
forse non se ne era mai andato davvero. Thomas Piketty intitola il suo libro, best-
seller in Europa e in America, Il Capitale del XXI secolo (Francia, Seuil 2013; Italia,
Bompiani 2014). Alla Biennale Arte di Venezia di quest’anno il curatore, Okwui
Enwezor, lo ripropone come un autore di culto intorno a cui si costruisce una
parte importante del suo progetto All the World’s Futures.

 

Alla Biennale Das Kapital verrà letto da attori alla stregua di un testo
drammaturgico e altre iniziative ruotano intorno all’opera più nota, e meno letta,
del filosofo tedesco. Forse non è un caso che sia un curatore d’arte
contemporanea a resuscitare l’autore del Manifesto del Partito Comunista. Marx
come un’icona? Anche lui avrà alla Warhol il suo quarto d’ora di celebrità?

 

Abbiamo pensato di proporre ai lettori passi delle opere di Marx dedicati ai temi
che ci paiono ancora attuali e fondamentali. Il filosofo di Treviri non scrive in
modo facile o semplice. Introduce nelle opere maggiori temi e argomenti di
grande complessità, istituisce ragionamenti e propone pensieri che vanno al
cuore del sistema capitalista, di cui è il primo vero analista e critico. Per non
ridurlo in pillole buone per tutti gli usi, abbiamo scelto dalle sue opere alcuni dei
brani più noti e più impegnativi, che restituiscono almeno in parte l’originalità e
l’attualità del suo pensiero.

 

Marx è tornato.
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[chiunque voglia segnalare passaggi che ritiene attuali e significativi del filosofo
di Treviri può inviare una email – con ‘marxiana’ come oggetto – a
redazione@doppiozero.com]

 

 

La merce              

Karl Marx

 

A prima vista, una merce sembra una cosa triviale, ovvia. Dalla sua analisi, risulta
che è una cosa imbrogliatissima, piena di sottigliezza metafisica e di capricci
teologici. Finché è valore d’uso, non c'è nulla di misterioso in essa, sia che la si
consideri dal punto di vista che soddisfa, con le sue qualità, bisogni umani, sia
che riceva tali qualità soltanto come prodotto di lavoro umano.  

 

È chiaro come la luce del sole che l’uomo con la sua attività cambia in maniera
utile a se stesso le forme dei materiali naturali. Per esempio, quando se ne fa un
tavolo, la forma del legno viene trasformata. Ciò non di meno, il tavolo rimane
legno, cosa sensibile e ordinaria. Ma appena si presenta come merce, il tavolo si
trasforma in una cosa sensibilmente sovrasensibile. Non solo sta con i piedi per
terra, ma, di fronte a tutte le altre merci, si mette a testa in giù, e sgomitola dalla
sua testa di legno dei grilli molto più mirabili che se cominciasse spontaneamente
a ballare.

 

Dunque, il carattere mistico della merce non sorge dal suo valore d’uso. E
nemmeno sorge dal contenuto delle determinazioni di valore. Poiché in primo
luogo, per quanto differenti possano essere i lavori utili o le operosità produttive,
è verità fisiologica che essi sono funzioni dell'organismo umano, e che tutte tali
funzioni, quale si sia il loro contenuto e la loro forma, sono essenzialmente
dispendio di cervello, nervi, muscoli, organi sensoriali, ecc. umani. In secondo
luogo, per quel che sta alla base della determinazione della grandezza di valore,
cioè la durata temporale di quel dispendio, ossia la quantità del lavoro. Infine,
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appena gli uomini lavorano in una qualsiasi maniera l’uno per l’altro, il loro lavoro
riceve anche una forma sociale. Di dove sorge dunque il carattere enigmatico del
prodotto di lavoro appena assume forma di merce? […]

 

L’arcano della forma di merce consiste dunque semplicemente nel fatto che tale
forma rimanda agli uomini come uno specchio i caratteri sociali del loro proprio
lavoro trasformati in caratteri oggettivi dei prodotti di quel lavoro, in proprietà
sociali naturali di quelle cose, e quindi rispecchia anche il rapporto sociale fra
produttori e lavoro complessivo come un rapporto sociale di oggetti, avente
esistenza al di fuori dei prodotti stessi. Mediante questo quid pro quo i prodotti
del lavoro diventano merci, cose sensibilmente sovrasensibili cioè cose sociali.
[…] Quel che qui assume per gli uomini la forma fantasmagorica di un rapporto
fra cose è soltanto il rapporto sociale determinato fra gli uomini stessi. Quindi, per
trovare un’analogia, dobbiamo involarci nella regione nebulosa del mondo
religioso. Quivi, i prodotti del cervello umano paiono figure indipendenti, dotate di
vita propria, che stanno in rapporto fra di loro e in rapporto con gli uomini. Così,
nel mondo delle merci, fanno i prodotti della mano umana.

 

Questo io chiamo il feticismo che s’appiccica ai prodotti del lavoro appena
vengono prodotti come merci, e che quindi è inseparabile dalla produzione delle
merci. Tale carattere feticistico del mondo delle merci sorge dal carattere sociale
peculiare del lavoro che produce merci. Gli oggetti d’uso diventano merci, in
genere, soltanto perché sono prodotti di lavori privati, eseguiti
indipendentemente l’uno dall'altro. Il complesso di tali lavori privati costituisce il
lavoro sociale complessivo. Poiché i produttori entrano in contatto sociale soltanto
mediante lo scambio dei prodotti del loro lavoro, anche i caratteri specificamente
sociali dei loro lavori privati appaiono soltanto all'interno di tale scambio. Ossia, i
lavori privati effettuano di fatto la loro qualità di articolazioni del lavoro
complessivo sociale mediante le relazioni nelle quali lo scambio pone i prodotti
del lavoro e, attraverso i prodotti stessi, i produttori. Quindi a questi ultimi le
relazioni sociali dei loro lavori privati appaiono come quel che sono, cioè, non
come rapporti immediatamente sociali fra persone nei loro stessi lavori, ma anzi,
come rapporti materiali fra persone e rapporti sociali fra le cose. Solo all'interno
dello scambio reciproco i prodotti di lavoro ricevono un’oggettività di valore
socialmente eguale, separata dalla loro oggettività d'uso, materialmente
differente.  Questa scissione del prodotto del lavoro in cosa utile e cosa di valore
si effettua praticamente soltanto appena lo scambio ha acquistato estensione e



importanza sufficienti affinché cose utili vengano prodotte per lo scambio, vale a
dire affinché nella loro stessa produzione venga tenuto conto del carattere di
valore delle cose.

 

Da questo momento in poi i lavori privati dei produttori ricevono di fatto un
duplice carattere sociale. Da un lato, come lavori utili determinati, debbono
soddisfare un determinato bisogno sociale, e far buona prova di sé come
articolazioni del lavoro complessivo, del sistema naturale spontaneo della
divisione sociale del lavoro; dall’altro lato, essi soddisfano soltanto i molteplici
bisogni dei loro produttori, in quanto ogni lavoro privato, utile e particolare è
scambiabile con ogni altro genere utile di lavoro privato, e quindi gli è equiparato.
[…]

 

Gli uomini dunque riferiscono l’uno all’altro i prodotti del loro lavoro come valori,
non certo per il fatto che queste cose contino per loro soltanto come puri involucri
materiali di lavoro umano omogeneo. Viceversa. Gli uomini equiparano l’un con
l’altro i loro differenti lavori come lavoro umano, equiparando l’uno con l’altro,
come valori, nello scambio, i loro prodotti eterogenei. Non sanno di far ciò, ma lo
fanno. Quindi il valore non porta scritto in fronte quel che è. Anzi, il valore
trasforma ogni prodotto di lavoro in un geroglifico sociale. In seguito, gli uomini
cercano di decifrare il senso del geroglifico, cercano di penetrare l’arcano del loro
proprio prodotto sociale, poiché la determinazione degli oggetti d’uso come valori
è loro prodotto sociale quanto il linguaggio.

 

 

 

 

Da Karl Marx, Il Capitale, Libro I, Prima sezione, Cap. I, D 4, Editori Riuniti 1964.

Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per
noi significa molto.
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